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Cascine e sommergibili
Dal 2000 un futuro da Fondazione

Una nave scuola
di oltre 50 metri

I progetti di rilancio del Museo
della Scienza e della tecnica sono
già stati delineati, ma il primo
obiettivoèdicarattereistituziona-
le.Ilmuseoinfatti,cheattualmen-
teè un entedi diritto pubblicopo-
stosottolavigilanzadelMinistero
della Pubblica istruzione, dovreb-
be entro breve (si spera dal 10 gen-
naio del 2000) diventare una fon-
dazione di diritto privato. Ciò ga-
rantirebbe una maggiore flessibi-
litàdellagestioneeunaorganizza-
zione imprenditoriale delle varie
attività.Tra iprogettidi rilanciovi
è la costituzione di alcuni diparti-
menti. Uno sarà dedicato all’uo-
mo e al mare: è prevista l’acquisi-

zione della collezione Mursia che
con i suoi libri e fondi cartografici
contribuirà a fondare un Centro
di documentazione del mare. Le
varie associazioni marinaie di Mi-
lanohannoanchepromessodi re-
galare al museo un sommergibile:
forse ne arriveranno due e uno sa-
ràdirottatoalmuseosubacqueodi
Genova. Il dipartimento dell’e-
nergia lavorerà invece in collabo-
razione con l’Università di Pavia:
qui si trasferisce infatti il museo
dell’elettricitàche l’Enelhasman-
tellatoaRoma. Ilmuseodelvolosi
decentrerà a Malpensa 2000; non
ci saranno solo aerei (l’obiettivo è
quello di attivare anche un simu-

latore di volo) ma anche installa-
zioni per spiegare che cosìè un ae-
roporto e come va gestito. Con le
Ferrovie Nord Milano si sta stu-
diando l’ipotesi di riattivare un
vecchio convoglio a vapore che
partadaMilanoperarrivarealmu-
seo. Collegamenti con le cascine
lombarde sono invece nel pro-
gramma del dipartimento dell’a-
gricoltura e dell’alimentazione:
qui verranno collocate le macchi-
ne agricole e si cercheranno con-
tatti con le imprese alimentari per
poter costruire una ricostruzioine
completa del ciclo, dall’erba dei
campialleconfezionidiburroche
esconodalleindustrie.

Numerosesonolecuriositàeipez-
zi unici conservati nel Museo. Un
vanto è costituito dalla galleria
leonardesca che espone oltre un
centinaio di modelli che illustra-
nol’operadidiLeonardoingegne-
re e tecnologo. Il pezzo più impo-
nentedelmuseoèsenz’altro lana-
vescuolaEbe(lungadi,5metriedi
600 tonnellate di dislocamento).
Varata il 21 agosto 1891 nei can-
tieri di Viareggio con il nome di
san Giorgio, la nave fu subito uti-
lizzata per il cabotaggio nel Medi-
terraneo. Attrezzata con due albe-
ri, trinchetto e maestra, venne ac-
quista nel 1952 dalla Marina mili-
tare e trasformata in nave scuola

per nocchieri. Nel 1958 fu messa
in disarmo: lo scafo venne sezio-
nato in novanta porzioni e insie-
me agli altri elementi venne tra-
sportato a Milano e rimontato al-
l’internodelpadiglioneaeronava-
le. Tra gli altri pezzi originali vi so-
no le botteghe complete del liu-
taio e dell’orologiaio e la Sala
Falck.Quest’ultimariproduceilti-
picoambientedi lavorodifineOt-
tocento,conimpianti emacchine
alvero,provenientipergranparte
dallo stabilimento Falck di Vobar-
no (Brescia) dove erano state in-
stallate nel 1867. Il museo ha an-
cheunsito internet:www.museo-
scienza.org.

Margherita e la vite che non vola
Il Museo nazionale della scienza e della tecnica di Milano: dalle intuizioni
di Leonardo alle macchine ottocentesche e alla nascita dei supercomputer

BRUNO CAVAGNOLA

MILANO AlMuseodellaScienzae
della tecnica di Milano il pezzo
più gettonato, soprattutto dalle
studentesse dei licei, è il ponte di
comando del transatlantico
Conte Biancamano. È l’effetto
Titanic: qui sopra a 16 metri d’al-
tezza, tra boccaporti scalette e
corrimano, provano il brivido di
essere delle Rose nelle braccia di
Di Caprio. E il Biancamano, di
cuiquisiconservanooltreaplan-
cia econtroplanciaanchealcune
cabine di prima classe e la sala
delle feste, ha le carte in regola
per suscitare emozioni parallele:
costruzione in un cantiere ingle-
se, rotte atlantiche verso il Nord
America inaugurate nel 1925,
tredici anni appena dopo il nau-
fragio del Titanic. Per chi è meno
giovane l’emozione può arrivare
salendo invece sulla locomotiva
avapore691022:94,6tonnellate
di ferro, una potenza di 1750 CV
a 90 km/h, ruote motrici dal dia-
metro di 2.030 millimetri. E ci si
sente come Jean Gabin in “L’an-
gelodelmale”diRenoirsultratto
Parigi-Le Havre: viso annerito,
fazzoletto al collo, busto chinato
fuori dalla spalliera a scrutare la
viaferrata.

Sono molte le suggestioni che
si possono cogliere visitando
questomuseodedicatoaLeonar-
do da Vinci, unico in Italia, che
ha i suoi simili, per dimensione
organizzazione e impostazione,
neglialtri tregrandimuseistorici
europei: a Londra il Science Mu-
seum, a Monaco il Deutsches
Museum, a Parigi il Conservatoi-
re e il Palais de la decouverte. La
prima sensazione è quasi tattile:
toccare quelle macchine, il loro
ferro, dà sicurezza e senso di po-
tenza. È la grande illusione del-
l’Ottocento: un progresso senti-
to come forza inarrestabile e una
fiducia ineusaribile nelle sorti

progressive dell’umanità: il tutto
garantitodalla tecnicaedallesue
macchine forti e possenti che
avrebbero, certo gradualmete
ma immancabilmente, liberato
l’uomodalla faticabestialedella-
voro. Ad accogliere i visitatori c’è
emblematicamente la “Regina
Margherita”, la motrice a vapore
inaugurata nel 1895 alla presen-
za del re Umberto I e della regina
Margherita. Costruita da due in-
dustrie storiche lombarde (la
Franco Tosi e la Brown-Boveri),
forniva l’energia necessaria per
azionare i 1.800 telai per la lavo-
razione della seta della Società
Egidio e Pio Gavazzi di Desio nel
Comasco.

Altritempicerto,evederecerte
macchine, per
gli studenti
che a migliaia
ogniannovisi-
tano il museo,
può suscitare
curiosità ed
emozioni non
molto dissimi-
li da quelle
provate alla vi-
sta di uno dei
dinosauri
esposti nell’al-
tro grande museo scientifico del-
la città, quello di Storia naturale.
Oggi a comandare i telai ci sono i
”microchip”, che non sbuffano
come la “Regina Margherita”: si-
lenziosi, quasi invisibili. E il mu-
seo ha allestito uno spazio appo-
sito dedicato al silicio che si con-
clude con la riproduzione di un
laboratorio dove vengono co-
struiti i “chip”: tute spaziali per i
tecnici, un ambiente assoluta-
mente asettico ben oltre i para-
metri previsti per le sale operato-
riedegliospedali.

E in questa sala di “Siliconlan-
dia” si realizza l’altra vocazione
del museo, quella didattica, del-
l’alfabetizzazione tecnologica
delle nuove generazioni. Perchè

le macchine antiche conteneva-
nogià insè stesse, in manierapiù
evidente i principi del loro fun-
zionamento. Oggi l’elettronica
hacambiatotutto:dueschedeal-
la vista identiche possonoguida-
re processi produttivi completa-
mentediversi.Daquilanecessità
dispiegareaigiovani ilcammino
che ha portato ai supercompu-
ter, di scomporreepoiricompor-
re tutti quei passaggi che non so-
nocosìevidenticomeglistantuf-
fi e le leve della 691 022. E il viag-
gio dell’informatica parte qui al
Museodalontano,dallaricostru-
zionedellamacchinadiHolleritz
che, grazie a schede di cartonci-
no forate, meccanismi ad aghi e
impulsi trasmessi grazie al mer-
curio, riuscì nel 1890 ad elabora-
re i 13 milioni di moduli, corri-
spondenti ad altrettanti nuclei
familiari, del censimento della
popolazionedegliStatiUniti.

Lastoriadunquedellemacchi-
ne e la loro scomposizione e ri-
composizione. Un museo dove è
obbligatorio toccare. Dedicato al
grande genio del Rinascimento,
il museo ha costruito sette mac-
chine leonardesche seguendo le
indicazioni e i disegni contenuti
neicodici:macchinedilegno(ne
è stato utilizzato uno speciale, il
faggio evaporato) fatte per essere
azionate (e anche smontate) di-
rettamentedalpubblico.C’è l’at-
trezzo per la prova d’ali battenti,
lagrugirevole,lavitediArchime-
de, il sistemadicarrucole,lamac-
china per sollevare pesi, l’aliante
conconestremitàalarimanovra-
bili e infine la vite aerea per la
quale Leonardo scrisse un’anno-
tazione che si sarebbe rivelata un
po‘ troppo ottimistica. “Trovo, -
si legge infatti nel manoscritto
che conserva anche l’unico dise-
gno della macchina - se questo
strumento a vite sarà ben fatto,
cioè fatto di tela lina, stopata i
suoi pori con amido, e svoltata
con prestezza, che detta vite si fa

la femmina nell’aria e monterà
inalto”.Maperquantoivisitato-
ri si ostinino a tirate la fune, lavi-
teaereanonsialzadiunmillime-
tro.

«Il Museo della Scienza e della
tecnica - ci spiega il presidente
Carlo Camerana - è sempre stato
uno dei grandi punti di riferi-
mento della borghesia industria-
le illuminatadiMilano.Èunrap-
porto questo che pensiamo di
dover rivitalizzare indicando
precise linee di sviluppo per il fu-
turo. Conun’attenzionepartico-
lare rivolta ai giovani, la cui pre-
parazione e alfabetizzazione alla
scienzaeallatecnologiasonoele-
menti decisivi del processo for-
mativonecessarioadunpaesead

alto tasso di sviluppo come il no-
stro, che fa della competitività
una delle sue armi migliori». Na-
scono da qui le proposte e i pro-
getti di rinnovamento: innanzi-
tutto un superamento del mo-
dello storico del Museo «perché
oggi -aggiungeCamerana- l’atti-
vità di divulgazione non può es-
sere svolta da un’unica organiz-
zazione centralizzata. Strada
apertadunqueadunaorganizza-
zione per dipartimenti tematici
(dell’energia, della metallurgia,
ecc.), dotati ciascuno di ampi
margini di autonomia finanzia-
ria e progettuale. Possibilità
quindidi individuaresiasponsor
privati sensibili ai temi del dipar-
timento che referenti culturali

specialisti con cui costruire le li-
needisviluppoculturaleediatti-
vità».

Mondo della ricerca e mondo
della produzione: sono questi i
duepuntidi riferimento irrinun-
cialbili perla vita futura di ogni
dipartimento. Accompagnati
dall’altrodecisivopuntodiriferi-
mento: quello del decentramen-
to, del progetto di museo diffuso
sul territorio. La sede museale di
Milano quindi come punto di
sintesi e poi l’uscita sul territorio
per conoscere l’impresa là dove
opera. Per il dipartimento dell’e-
nergia si pensa quindi a collega-
menti con le centrali idroelettri-
che dell’Enel sull’Adda e le raffi-
nerie del’Eni, mentre quello del

tessile dovrà avere punti di con-
tatto con Como per le seterie e
BiellaeValdagnoperilanifici.

Intantounaprimanovitàèalle
porte. Tra poche settimane sarà
inauguratoillaboratoriodiinter-
net: qui le scolaresche (si va dalle
elementari alle medie superiori)
potranno sedersi davanti a dei
computer ed essere guidati a sco-
prire isegretielepotenzialitàdel-
la rete. Il 24 aprile infine ci sarà
l’incontro con l’astronauta: Pe-
dro Duque della Missione Shut-
tle STS-95 sarà a disposizione dei
giovaniperraccontareilsuovolo
nello spazio, cominciato, alme-
no idealmente, con quella vite
aerea leonardesca che non è mai
riuscitaasollevarsidaterra.

Il piacere
di sperimentare
nei laboratori

Dalle bolle di sapone all’edu-
cazione stradale, dai segreti
della luce a quelli dell’elet-
tricità e del magnetismo. So-
no quindici i laboratori inte-
rattivi presenti nel Museo: si
trattadispaziprogettatieat-
trezzati con oggetti e stru-

menti scientifici che gli studenti possono manipolare diret-
tamente.Unanimatoreponedelledomande,sollecitapropo-
stediosservazioniediesperimenti,liesegueconglistudentie
discuteconlorodellepossibili interpretazioni.Nel laborato-
rio della lavorazione dei metalli e della ceramica nell’anti-
chitàsipuòadesempioprovarealavorarel’argillamediante
l’usodiuntornio;inquellodiscienzechimicheebiologichesi
possonofareosservazionialmicroscopio,usareicoloriperri-
conoscere alcune proprietà delle sostanze, ottenere energia
daunfruttoousarlapersaperel’ora.
La ricchezza e la varietà del patrimonio espositivo (40.000
metri quadrati e oltre 15.000 reperti) rende indispensabile
l’articolazione delle visite seondo sette itinerari: Leonardo
da Vinci, Trasporti terrestri, Metallurgia, Tecnologia e atti-
vitàmanuali,Telecomunicazioni,Informatica,Navieaerei.
Ogni anno sono oltre 120.000 gli studenti chevisitanoinmo-
do organizzato il museo che rappresenta quindi un impor-
tante strumento di divulgazione tecnico-scientifica e di
orientamento.
Per questo nei piani di sviluppo c’èanche la creazionediuna
Cittàdeimestieri edelleprofessioni:unluogoperanalizzare
letendenzedelmercatoefornireconsulenzeascuoleesingoli
giovanisull’orientamentoprofessionale.

■ EFFETTO
TITANIC
Sul ponte
di comando
del Conte
Biancamano
transatlantico
degli anni ‘20

Il corridoio di Leonardo. In alto, un modello di macchina leonardesca

Guercino e il pastore copernicano
A Crema una mostra dedicata alle immagini della scienza nell’arte italiana

■ RAGIONE
E METODO
La pittura
come mezzo
per ricostruire
la storia delle
conoscenze
scientifiche

IBIO PAOLUCCI

CREMA «Che senso haguardare a
particolari produzioni pittoriche
dal puntodivistadella storiadella
scienza?». A chiederselo è Enrico
Gamba in uno dei saggi critici
contenuti nel catalogo Electa del-
la mostra «La ragione e il meto-
do», fino al 27 giugno nella sede
dell’ex Convento di Sant’Agosti-
no di Crema (Orario: 9-19 tutti i
giorni, chiuso il lunedì). Dipinti e
oggettidi scienzaoccupanolasala
dell’ex refettorio conventuale,
magnificamenteaffrescatodaPie-
tro da Cemmo. L’interrogativo,
che riguarda una esposizione che
ha per sottotitolo «Le immagini
della scienza nell’arte italiana dal
XVI al XIX secolo», non ha una ri-
sposta facile. La rassegna, curata
da Marco Bona Castellotti, Enrico
GambaeFernandoMazzocca,for-
nisce l’occasioneper ammirare al-
cuni superbi capolavori di grandi
maestri, da Caravaggio al Guerci-

no, a Luca Giordano, al Cagnacci,
alSuttermans,alPiazzetta,alRibe-
ra, ed è stata organizzata in occa-
sione delle celebrazioni di Gio-
vanniVailati, filosofoematemati-
co cremasco. Ma resta la doman-
da. Per fare un esempio, fra i pezzi
esposti c’è il bellissimo «Ragazzo
morso da un ramarro» del Cara-
vaggio.Latela,giàdellacollezione
Longhi, è arcinota, ma la sua bel-
lezza si direbbe appartenere esclu-
sivamente alla storia dell’arte. La
smorfia dolorosa del giovinetto
non sembra, infatti, avere un
grande rilievo scientifico. Per la
storia della scienza l’osservatorio
della pittura sembrerebbe, dun-
que, un elemento inessenziale. E
tuttavia può servire per sapere
qual era lo stato delle conoscenze
scientifiche di un dato periodo: le
rappresentazioni dell’universo
prima di Copernico e di Galileo,
tanto per dire, o le indagini sugli
strumenti usati dagli scienziati
nelle diverse epoche. Una delle
prime rappresentazioni della cles-

sidra, peresem-
pio, risale al
1337 nell’affre-
sco famosissi-
mo del Buon
governodiAm-
brogio Loren-
zetti, nel Palaz-
zo pubblico di
Siena. La clessi-
dra dipinta dal
maestro sene-
se,abaseesago-
nale, di ottima

fattura, documenta la perfezione
già raggiunta dagli artefici trecen-
teschi. Il doppio ritratto di Iacopo
de‘ Barbari del 1495, sfortunata-
mente non presente nellamostra,
ma che nelle intenzioni degli or-
ganizzatori doveva farne parte,
avrebbe potuto aiutare a meglio
dipanare il filo di una trama, in-
dubbiamente intrigante, che è la
base di questa rassegna. In esso,
come si ricorderà, appaiono Luca
Pacioli, il frate allievo di Piero del-
la Francesca, e ilducaGuidobaldo

di Montefeltro. È la prima rappre-
sentazione di uno scienziato vivo
e vegeto al lavoro, come lo era il
Pacioli inquegliannidi fineQuat-
trocento. L’importanza del qua-
dro,ai finidellatesidellamostra,è
dato dalla raffigurazione dei ferri
del mestiere (la lavagna, il libro, il
compasso, i modelli di poliedro) e
dalla figura del grande matemati-
co, che viene colto nel suo campo
d’azione, mentre esamina costru-
zioni geometriche, calcoli, libri
per tenere una lezione. Volessimo
allargare lo sguardo oltre confine,
sarebbe da ricordare la celeberri-
ma «Lezione di anatomia del dot-
tor Nicolaes Tulp» di Rembrandt.
O anche il magico plenilunio nel-
la«Fuga inEgitto»diAdamElshei-
mer, visto come poetica rappre-
sentazione del mondo galileiano.
Ma lasciamo stare i quadri che
non ci sono per parlare, invece, di
quelli che sono presenti. Prendia-
mo allora l’Endimione del Guerci-
no. La favola, come si sa, è gen-
tile e tratta del bellissimo pasto-

re, di cui Diana si è innamorata.
Ma qui il Guercino introduce
uno strumento allora modernis-
simo, il cannocchiale, con pos-
sibili rimandi consenziali alla
lezione di Galileo, condannata
dal Sant’Uffizio. Un altro qua-
dro, presente in mostra, di Pela-
gio Pelagi (1775-1860), raffigura
Newton mentre scopre la rifra-
zione della luce, guardando un
bambinello che gioca alle bolle
di sapone. Insomma una bella
mostra, ricca di interesse anche
per l’esposizione di oggetti anti-
chi di scienza: globi terrestri e
celesti, telescopi, astrolabi, sfere
armillari tolemaiche. Tanto me-
glio, poi, se, visitandola, si co-
glieranno anche rapporti, rite-
nuti «avvertibili e significativi»,
fra la pittura del Merisi e la
scienza del Galilei, in considera-
zione del fatto che l’immagine
del padre del metodo sperimen-
tale sarebbe accostabile alle ri-
voluzionarie innovazioni del
Caravaggio.«Ragazzo morso da un ramarro» del Caravaggio


